“Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13, 34)
Introduzione

Sono le otto meno un quarto del mattino ed un urlo liberatorio rompe il silenzio di questo giorno di fine estate. Sono le otto meno un quarto, ed è appena nato nostro figlio Diego. Questa lunga attesa, durata poco meno di nove mesi, giunge finalmente al suo culmine: l’avvento di una nuova vita, la nascita di questa creatura tanto pensata ed immaginata, sognata e desiderata. Oggi si arricchiscono le nostre esistenze, la nostra famiglia… già, la nostra famiglia.

In questo periodo di quaresima, in questo tempo di passione, di sofferenza e di grande speranza vogliamo testimoniare questo nostro essere famiglia oggi nel mondo. Vogliamo dedicare ogni passo che faremo questa sera alla scelta di vita che abbiamo abbracciato da quando, davanti all’altare, abbiamo detto “sì”. “Sì” alla vita, alla presenza di Dio in tutti i nostri giorni.

In questo tempo in cui i riflettori del mondo politico, giornalistico, laicale e religioso sono puntati sul tema della famiglia, vogliamo dare un segno di presenza pieno di speranza a fianco di chi, come noi, crede nei valori fondamentali della famiglia. Viviamo in un’epoca in cui il disagio sociale è molto evidente sin dall’adolescenza, i segni di questo disagio si traducono nel conflitto tra generazioni, nella discordia tra figli o parenti spesso per motivi irrisori, nell’abbandono degli anziani, nell’incomprensione all’interno delle coppie.

Come il paletto sostiene il gambo della pianta perché cresca dritta e faccia fiori, la prima realtà che cura la buona crescita dei nostri giovani è il nucleo familiare. Come cristiani dobbiamo essere consapevoli ed anche protagonisti di questo grande impegno che ci viene affidato. Questo va fatto attraverso le scelte coerenti che ognuno di noi è chiamato a compiere lungo il suo cammino di vita. Il senso di responsabilità che ne deriva deve diventare parte integrante del nostro agire nel quotidiano. 

Essere famiglia unita non è sempre cosa semplice. Ognuno di noi nasce con il proprio carattere e, crescendo, matura esperienze ed esigenze diverse.

Pensiamo alle nostre famiglie come ad una scatola di colori, ognuno di noi è un colore diverso, ci sono colori nuovi appena usciti dalla scatola (come il nostro piccolo Diego!), altri invece un po’ meno freschi hanno già colorato molte giornate della loro vita. Ci sono matite di tutte le lunghezze, ognuna con una punta ed un tratto diversi. Ognuno di noi porta i propri doni, le proprie competenze, nessuno è inutile, abbiamo bisogno di ascoltarci, di comunicare, di confrontarci e rispettarci! L’importante è unire tutti i colori, perché ciascuno possa imparare dagli altri.

La famiglia è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, spesso gioioso, a volte anche sofferente, ma sempre pieno di grande speranza: Dio, infatti, è entrato nella nostra vita con il suo Amore, il più grande dono all’umanità!
Nicolas e Giuliana
L’uomo nuovo

Dammi un cuore, Signor, 

grande per amare. 

Dammi un cuore, Signor, 

pronto a lottare con te.

L'uomo nuovo creatore della storia, 

costruttore di nuova umanità. 

L'uomo nuovo che vive l'esistenza 

come un rischio che il mondo cambierà.

L'uomo nuovo che lotta con speranza, 

nella vita cerca verità. 

L'uomo nuovo non stretto da catene, 

l'uomo libero che esige libertà.

L'uomo nuovo che più non vuol frontiere, 

nè violenze in questa società. 

L'uomo nuovo al fianco di chi soffre 

dividendo con lui il tetto e il pane.

V
Nel nome del Padre…

T
Amen

V
A voi, che questa sera avete accolto l’invito del Signore a vegliare ai piedi della croce, doni il Signore pienezza di grazia e benedizione.

T
E con il tuo spirito.

L
Rivolgendosi ai giovani nel Messaggio per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù che oggi celebriamo, papa Benedetto XVI invita a scoprire in Dio Padre l’unica “sorgente dell’amore vero”. Ci lasciamo condurre nella preghiera all’incontro con l’Amore crocifisso e risorto, che dà senso e orientamento alla vita e risplende in modo speciale in quella comunità di amore che è la famiglia. In ascolto del vissuto familiare, diamo, perciò, lode alla bontà di Dio Padre e chiediamo il suo sostegno per le situazioni di fatica e di dolore delle famiglie.
Invochiamo il perdono facendo nostre le riflessioni di papa Benedetto XVI.

L
Ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata. Eppure quant’è difficile amare, quanti errori e fallimenti devono registrarsi nell’amore! C’è persino chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile. Ma se carenze affettive o delusioni sentimentali possono far pensare che amare sia un’utopia, un sogno irraggiungibile, bisogna forse rassegnarsi?
Domine Deus, Filius Patris, miserere nobis!

L
Dio ha un progetto di amore sul vostro futuro di coppia e di famiglia ed è quindi essenziale che voi lo scopriate con l’aiuto della Chiesa, liberi dal pregiudizio diffuso che il cristianesimo, con i suoi comandamenti e i suoi divieti, ponga ostacoli alla gioia dell’amore ed impedisca in particolare di gustare pienamente quella felicità che l’uomo e la donna cercano nel loro reciproco amore.
Domine Deus, Filius Patris, miserere nobis!

L
Mi riferisco alla famiglia, alla scuola, al lavoro e al tempo libero. Cari giovani, coltivate i vostri talenti non soltanto per conquistare una posizione sociale, ma anche per aiutare gli altri “a crescere”. Sviluppate le vostre capacità, non solo per diventare più “competitivi” e “produttivi”, ma per essere “testimoni della carità”.
Domine Deus, Filius Patris, miserere nobis!

V. Preghiamo
Guida, Padre, 
con la luce della tua grazia 
i nostri passi sulla via della Croce, 
perché, camminando sulle orme di Cristo,
giungiamo alla tua dimora di gloria, 
dove Egli ha preparato un posto per noi. 
A te, Padre, 
per Cristo, nello Spirito, 
ogni onore e gloria 
nei secoli eterni.
In Cammino

Signore mio sei la mia strada sicura,

la mia strada buona,

strada di ogni verità,

Signore guida il servo Tuo

e cammina insieme a me,

nel pericolo stai con me!

In cammino noi siamo, 

fa che un giorno torniamo, 

noi torniamo da Te

ricchi di bontà.

In cammino noi siamo, 

fa che un giorno torniamo,

noi torniamo da Te

ricchi di bontà!

Signore mio concedimi la Tua pace,

il dolce Tuo buon sorriso,

difendimi da ogni male

per vivere la Tua parola ,

proteggimi dalla paura,

per vivere nel Tuo amor!

Servo per amore

Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare 

e mentre il cielo s'imbianca già tu guardi le tue reti vuote. 

Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 

e sulle rive d'ogni cuore le tue reti getterai.

Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce 

e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, 

sacerdote dell'umanità.

Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi 

che il seme sparso davanti a te cadesse sulla buona terra. 

Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, 

è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. 

Solo tu sei il mio pastore

Solo tu sei il mio pastore, 

niente mai mi mancherà;

Solo tu sei il mio pastore, o Signore.

Mi conduci dietro te sulle verdi alture 

ai ruscelli tranquilli, lassù

dov’è più limpida l’acqua per me 

dove mi fai riposare
Anche fra le tenebre d’un abisso oscuro

io non temo alcun male perché

tu mi sostieni, sei sempre con me

rendi il sentiero sicuro. 
Siedo alla tua tavola che mi hai preparato 

ed il calice è colmo per me 

di quella linfa di felicità

che per amore hai versato. 
Sempre mi accompagnano 

lungo estati e inverni 

la tua grazia, la tua fedeltà

nella tua casa io abiterò

fino alla fine dei giorni.
Prima stazione
«Essi non compresero le sue parole»

G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Luca 2,41-50

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 
Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 
Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».
Ma essi non compresero le sue parole.

Basta, questa volta era veramente troppo! Ma stiamo scherzando? Come si permette quella lì di dire cose del genere? Come fa a non capire. Mi chiedo…

Mia madre l’ho sopportata abbastanza e adesso non ho intenzione di farlo oltre… Mi dispiace per mio padre, ma d’altronde non fa altro che difenderla quindi, affari suoi…

Questa volta però sarà diverso, che non pensino di cavarsela facilmente, non terrò il muso e nemmeno farò altre sciocchezze da bambino capriccioso e viziato, questa volta farò qualcosa di eclatante… me ne andrò di casa! Così vedranno se sono o no una persona matura…

E così feci. Andai a vivere da mia nonna. Tornavo a casa solo il tempo necessario per prendere i vestiti che mi servivano e, naturalmente, lo facevo sempre quando i miei erano al lavoro, così non dovevo preoccuparmi di vederli.

Mi sentivo un po’ come Gesù che rimane a Gerusalemme, senza i suoi genitori, per manifestare chi veramente era ai dottori della legge ed anch’io avevo bisogno e voglia e, forse, anche rabbia di dimostrare che da solo ce la facevo, che valevo e che avevo un altro Padre, più grande di loro e dei loro obblighi a cui rendere conto ed a cui affidarmi.

I primi tempi, fui felice della mia libertà. Nessuno più che mi diceva “Studia”; “Spegni la tv”; “Torna a casa presto”; “Vai male a scuola, quindi questa settimana non esci di casa!”. Mia nonna anzi, era contenta perché stando da lei le facevo compagnia. “Questa sì che è vita!” pensavo.

Mia madre mi chiamava ogni tanto per sapere come stavo e io rispendevo orgoglioso “Benissimo!” “Stai bene dalla nonna?” “Certo!” “Ti manchiamo?” “Assolutamente no!”.
Passavano i giorni. Passavano le settimane e sentivo crescere dentro di me un’inquietudine a cui non riuscivo a dare spiegazione... Alle solite domande al telefono rispondevo con sempre meno convinzione.

Passai interi pomeriggi a riflettere su questa cosa, ma non riuscivo a farmene una ragione… forse la mia bella vita non lo era poi tanto: mi sentivo solo, protagonista di una vita che non mi piaceva tanto, un figlio che non riconosceva l’amore e la gratitudine ricevuti dai suoi genitori e pensavo sempre più che così non andava bene e che in questo modo non potevo nemmeno amare Dio. Non era colpa di Dio che non bastava alla mia vita… ero io assente, ero io fuori di casa, ero io che stavo facendo morire… il dialogo, la famiglia e me stesso.

Un sabato mattina però, capii: stavo tornando da scuola in bici e rimasi come fulminato: “Voglio tornare a casa” pensai, “Il mio posto non è da mia nonna o chissà dove… il mio posto è a casa mia, nella mia camera, con i miei genitori.”

Fu così che arrivai a casa ed entrai mentre i miei stavano pranzando. Quando alzarono lo sguardo dissi “È un problema se torno a casa?” e mia madre mi rispose solamente “Bentornato a casa” e corse ad abbracciarmi. Ero tornato alla mia Nazaret, alla mia vita e lì volevo stare… con i miei!

Alessandro
L
Signore, aiutaci ad amare i nostri genitori con rispetto, fiducia ed affetto perché possiamo crescere assieme condividendo quella strada che, a volte, ci allontana ma che ci offre sempre l’opportunità di ritrovarci.

T
Ascoltaci, Padre buono!
L
Signore, aiuta tutti i genitori del mondo ad accogliere a braccia aperte tutti quei figli che, spesso, non si comportano come tali ma sono egoisti, delusi, arrabbiati e spaventati dagli impegni e dalla responsabilità.

T
Ascoltaci, Padre buono!
L
Signore, sostieni sempre le nostre famiglie perché possano sperimentare nelle difficoltà quotidiane, nei momenti di incomprensione e di buio, l’amore ed il calore della famiglia di Nazaret.

T
Ascoltaci, Padre buono!
CUSTODISCIMI
Ho detto a Dio senza di Te,

alcun bene non ho,

custodiscimi.

Magnifica è la mia eredità, 

benedetto sei Tu,

sempre sei con me.

Custodiscimi, mia forza sei Tu,

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Custodiscimi, mia forza sei Tu,

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Ti pongo sempre innanzi a me

al sicuro sarò,

mai vacillerò!

Via, verità e vita sei tu,

io credo che,

Tu mi guiderai.

Custodiscimi, mia forza sei Tu,

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Custodiscimi, mia forza sei Tu,

Custodiscimi, mia gioia Gesù!

Seconda stazione
«Cominciò a provare tristezza ed angoscia»
G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo di Matteo 26,36-46
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare».

E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me».

E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!».

Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».

E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà».

E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole.

Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».
Molti anni fa sono andato pellegrino in Palestina e delle molte Chiese visitate, da Betlemme al Santo Sepolcro, in particolare ho conservato nel ricordo il colore e l’atmosfera della Chiesa del Getsemani, nell’Orto degli Ulivi. Una ruvida escrescenza di roccia emerge dal pavimento, un colore violaceo filtra dalle vetrate e richiama la notte; intorno tronchi di olivi secolari, segnati dal tempo, dallo scarso fogliame.

Lì su quella pietra Gesù sudò sangue per il tormento della paura, per il timore della sofferenza, per il tradimento e per la solitudine.

Ai suoi discepoli con cui aveva da poco condiviso una mensa speciale, aveva offerto pane e vino come primizia del suo corpo spezzato e del suo sangue versato. Ed essi, invitati più volte a pregare con Lui, a consolidare il suo cuore triste, si lasciarono andare, più volte, al sopore che accompagna una buona digestione.

A me, forse perché sono molto anziano, forse perché sono rimasto vedovo da poco, è stato chiesto di esprimere una riflessione su questo preludio della passione: la solitudine di Gesù e la nostra solitudine.

Il tasto è dolente, la ferita brucia, tante volte ho chiesto: “Padre, se è possibile allontana da me il calice amaro”. Ora non mi resta che concludere con le parole di Gesù: “Sia fatta la tua volontà, non la mia”.

O Signore, a me hai dato troppo nella vita: innestato in una famiglia ricca di fede e subito dopo in una Chiesa ricca di grazia mi hai fatto conoscere l’amore di una ragazza, per avere la quale mi è stato possibile attendere dieci anni di fidanzamento e, poi, condividerne 52 di matrimonio.

Mi hai dato figli e nipoti “come rami d’ulivo intorno alla mia mensa” e amici, maestri, preti.

Di fronte a tanta ricchezza di sentimenti e di affetti io provo ancora tristezza e angoscia e prego per i giovani del mondo e per il loro avvenire. E la solitudine mi permette di allargare il mio orizzonte: vedo nazioni che in nome di una fede minacciano guerra, popoli impoveriti e migranti in cerca di sopravvivenza. Vedo gli stadi trasformati da arene di giochi sportivi in cattedrali della violenza. Si può morire a decine, ogni sabato, per una notte da sballo? Si può bruciare il cervello con la droga per apparire più disinibiti?

Le sicurezze umane franano di fronte alla vita e la vita spesso ci fa sentire soli anche in una metropoli in cui il mondo giovanile è protagonista e insieme vittima di questi eventi.

Davanti a tutto questo la solitudine mi conferma una verità: noi cristiani dovremmo sapere che da soli non si può amare né pregare, né credere né costruire. Non si può vivere. Ce lo dice Gesù che nel momento di una scelta drammatica si rivolge al Padre e ci invita a pregare insieme - noi gruppo, famiglia, comunità, Chiesa - e ci invita a fidarci di Lui e a non fidarci di una religione “fai da te”.

Un Dio che rimette i nostri debiti, che non ci lascia soli nella tentazione, che ci libera dal male, oggi ci invita tutti a fare festa per ogni figlio prodigo che ci ripensa e torna a casa.

Signore che soffri l’agonia del Getsemani scuotici dal sonno, aiutaci a vegliare, insegnaci a pensare, ad amare, a donare, qui e ora, nel nostro tempo che è tempo di crescita e di speranza.

dott. Luigi Braggion

L
Sostieni con la tua dolcezza le persone anziane che talvolta sono toccate dalla solitudine, dal senso di inutilità e di abbandono
T
Ascoltaci, o Signore

L
Ricordaci sempre di non lasciare soli gli anziani che sono un dono prezioso per tutti, ma soprattutto per i più piccoli, perché con il loro tempo, la loro pazienza, carezze, attenzioni, sanno trasmettere la bellezza del tuo dono più grande: la vita.

T
Ascoltaci, o Signore

L
Tu hai affrontato e vinto la solitudine e l’angoscia. Aiuta la chiesa ad accompagnare con parole e gesti di sapienza le persone che vedono il compiersi della loro vita, perché questo sia incontro sereno con la vita eterna
T
Ascoltaci, o Signore

Vieni al Signor

Benedici il Signor anima mia

quanto è in me Lo benedica

Non dimenticare i suoi benefici

quanto è in me Lo benedica

Egli perdona tutte le tue colpe

buono e pietoso è il Signore, lento all’ira

Vieni al Signor, ricevi il  Suo amor.(2x)

Salva dalla fossa la tua vita

e ti incorona di grazia.

Come il cielo è alto sopra la terra 

così è la Sua misericordia. 

Ma la grazia del Signor dura in eterno

per quelli che lo temono.

Benedici il Signor anima mia

quanto è in me  Lo benedica. 

Terza stazione
«Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa»
G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo
Dal vangelo di Matteo 7,24-27

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».
“E la strada si apre”… S’intitola così un canto di qualche anno fa, e noi lo riprendiamo perché dipinge bene la nostra storia.

Siamo una coppia di fidanzati e il nostro matrimonio è alle porte. Quando abbiamo deciso di sposarci, dopo un periodo di fidanzamento e di discernimento che ci ha aiutato a conoscerci e ad essere forti delle nostre scelte e responsabilità, eravamo pieni di gioia: tutto ci sembrava assumere una luce nuova e pur essendo due persone abbastanza concrete, ci piaceva sognare un po’ e immaginare il nostro domani insieme… insomma ci sentivamo davvero fortunati per questo progetto che il Signore ci aveva affidato. 

Con grande entusiasmo ci siamo così lanciati in questa nuova avventura, ma ben presto la poesia cominciò a scontrarsi con la realtà concreta… La ricerca di una casa, ad esempio: come conciliare le esigenze di garanzia di una banca con due stipendi di cui uno precario e l’altro non molto più stabile? E ancora, che fare come credenti quando l’unico modo proposto per acquistare una casa prevede la disonestà? Noi abbiamo rinunciato ad una casa – che pur ci piaceva - per sceglierne un’altra, anche se questo ci ha portato ad allungare i tempi del nostro progetto. Poi sono cominciate le complicazioni in ambito lavorativo, che minavano la nostra serenità e la nostra gioia: una crisi di lavoro dapprima solo come preoccupazione, poi sempre più concreta, rendeva inevitabile la necessità di un lavoro più stabile e più sicuro sul quale poter contare per la nostra nuova famiglia. Per un po’ non ci sentivamo più così fortunati come all’inizio, anzi, queste dinamiche ci hanno prima preoccupati e spaventati, e in seguito messi l’uno di fronte all’altra con i nostri slanci ma soprattutto con i nostri limiti e diversi modi di affrontare i problemi. Su un punto però siamo sempre stati uniti, ed era quella casa sulla roccia (cfr vangelo di Matteo 7,24-27) che mesi prima avevamo scelto di costruire insieme; avremmo potuto allontanarci perché in disaccordo, o farci travolgere dalla difficoltà impreviste, o, ancora, avremmo potuto sospendere e accantonare il progetto di matrimonio che tanto entusiasmo ci aveva suscitato sin dall’inizio. E invece ci siamo resi conto che tutti i giorni trascorsi a discutere, a confrontarci, a cercare le soluzioni migliori, ci avevano uniti ancor di più nella fede, e che la roccia di Cristo  non ci aveva mai abbandonato in questo cammino, ma era sempre stata presente: in noi, nelle nostre famiglie, negli amici più cari, nella Provvidenza.

E ora che, insieme, abbiamo superato anche questo ostacolo, possiamo davvero cantare “Che la strada si apre”, si apre quando si impara ad affidarsi a Dio, si apre quando si crede e si sperimenta che l’Amore è al di sopra di tutto. 

S. e C.
L
Dona forza e perseveranza ai giovani che camminano sulla strada dell’amore a due

T
Ascoltaci, o Signore

L
Ricorda alle giovani coppie che l'amore è un dono e non può mescolarsi con nessun egoismo

T
Ascoltaci, o Signore

L
Tu sei la salda roccia sopra cui costruire ogni amore. Aiuta la chiesa ad accompagnare con dolcezza e fermezza il percorso di formazione umana e cristiana dei fidanzati, anche testimoniando con mite fortezza valori che sembrano contro corrente
T
Ascoltaci, o Signore

DEL TUO SPIRITO

Del tuo spirito Signore

è piena la terra

è piena la terra.

Benedici il Signore, anima mia 

Signore Dio Tu sei grande

sono immense e splendenti

tutte le tue opere e tutte le creature.

Se tu togli il tuo soffio muore ogni cosa 

e si dissolve nella terra,

il tuo Spirito scende tutto si ricrea 

e tutto si rinnova.

La Tua gloria Signore resti per sempre

gioisci Dio del creato

questo semplice canto salga a Te Signore

sei Tu la nostra gioia.

Quarta stazione
«Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto»

G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo
Dal vangelo di Matteo 1,18-24
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.

Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto.

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi.

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Giuseppe sta per sposarsi, è felice ed è sicuro che Dio benedirà questo suo progetto d’amore. Ma improvvisamente tutto salta. Si ritrova solo e smarrito.

Immagino così il dramma di Giuseppe e sento che assomiglia molto a ciò che ho provato io.

Dio però gli si fa presente e parla al suo cuore. 

Lo aiuta ad accogliere proprio ciò che non capisce, a fidarsi del Suo progetto, ad amare in un modo diverso da quello che lui aveva pensato come l’unico modo possibile.

Così quella che gli era sembrata la tragica fine di ogni felicità diventa l’inizio di un nuovo cammino, di una nuova incredibile avventura d’amore.

Anche nella mia vita il progetto più caro è andato in frantumi.

Per le nozze, forse con una certa ingenuità e presunzione, avevamo scelto il brano del vangelo che parla della casa costruita sulla roccia.

Eravamo proprio convinti che noi avremmo, con il Suo aiuto, costruito la nostra vita di coppia e la nostra famiglia proprio sulla roccia e che nulla di temibile ci sarebbe mai accaduto!

Avevo 24 anni e, forse, una fede ingenua e un po’ infantile, simile ad una polizza assicurativa con il buon Dio…

Poi inaspettatamente, proprio nell’anno del grande Giubileo, tutto mi si sgretola tra le mani…

Un dolore da togliermi il fiato…

Nella mente poche continue ossessive domande.

Perché? Ma perché?

Che ne sarà di me? 

Che ne sarà dei nostri cinque figli?

Si dirà di loro “figli di separati”… No! Non è possibile!

Nel mio cuore ferito un’incessante invocazione di aiuto al Signore… una disperata richiesta di un Suo prodigioso intervento…

E poi rabbia, anche tanta rabbia!

Recito il Padre Nostro e non riesco ad arrivare in fondo…

“Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”

No! Non ci riesco!

Padre aiutami a perdonare, da sola non ce la faccio!

Il mio pregare è un disperato annaspare nel buio… il mio dolore rischia di distruggere tutto.

“Mamma non puoi per un amore che muore far morire anche l’amore che hai per noi, non puoi non accorgerti più di tutti gli altri amori che ti circondano!”

È come uno schiaffo!Un salutare scossone che mi riporta alla vita.

Accetto umilmente la mia fragilità e mi lascio aiutare. 

Finalmente mi accorgo di quanto affetto mi circonda e quanto ancora ne posso dare!

Ritrovo un po’ alla volta il sorriso. Leggo molto. Cerco di capire e di crescere.

Di un libro conservo e medito a lungo questa frase: “Il Signore non esaudisce i nostri desideri ma mantiene sempre le sue promesse!”.

L
Sii pace e conforto nelle famiglie in cui ci sono tensioni, incomprensioni e prevaricazioni

T
Ascoltaci, o Signore

L
Ti preghiamo per le coppie divise, per i figli feriti. Aiutali nelle prove di ogni giorno, guarisci le ferite del loro cuore. Rendi feconda la loro croce, non lasciare che il dolore vada disperso ma, donato, produca frutti. Dona loro il coraggio di continuare nel cammino di perdono, conduci il loro cuore alla riconciliazione.

T
Ascoltaci, o Signore

L
Tu sei l’Amore fedele, oltre ogni umana fedeltà. Aiuta la chiesa a testimoniare in modo concreto e convincente la bellezza del matrimonio come via che compie il dono dell’amore di coppia.
T
Ascoltaci, o Signore

RESTATE IN ME

Chi rimane in me ed io in lui,

fa molto frutto perché

senza di me, senza di me,

voi non potete far nulla.

Restate in me, restate in me, 

io son la vite e voi i tralci 

restate in me, restate in me,

amici miei la mia forza vi darò!

Io vi chiamerò amici miei 

e do la vita per voi,

amatevi cosi nel nome mio 

la vostra gioia sarà.

Scenderà tra voi la verità 

Il mio spirito in voi,

resterà tra voi l’amore mio 

farà di voi una cosa sola.

Quinta stazione
«Suo figlio stava per morire…»

G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo
Dal vangelo di Giovanni 4,46-50
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao.

Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire.

Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete».

Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia».

Gesù gli risponde: «Va', tuo figlio vive». 
Quell’uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino.
Mia moglie al telefono di casa il 20 ottobre 1994.

Avete presente quelle fotografie che restano attaccate ai muri per tanti anni come a ricordo di un giorno particolare… questa “foto” è rimasta nel mio vivere giornaliero per questi 12 anni e mezzo.

Non avrei mai creduto che quella telefonata potesse trasformarsi in una telefonata che mi permette di voler bene alla mia metà più di me stesso.

Non fu la telefonata in sé a convincermi di questo, ma quello che avvenne durante.

La aiutai a cadere per terra e presi io in mano quel telefono per chiamare il 118. Sembrava svenuta. Altre volte avevo visto persone svenire ma mai in quel modo. Era in coma.

La diagnosi vera tardò ad arrivare. Era la punta esteriore di una Glioblastoma multiforme di III grado. Diagnosi infausta nel giro di 6 mesi-1 anno.

Cosa pensare? Come vivere questa nuova realtà di metà della mia vita? Ebbi paura e mi accorsi di essere solo.

La malattia rende l’uomo solo. Fin dalle ore iniziali, in attesa di entrare in rianimazione, mi accorsi che in questi “inferi”, però, non ero l’unico! Trovai una “Musica” che voleva farsi sentire. Decisi di ascoltarla e di sentirne la melodia per capirne il genere. Ancora oggi l’ascolto! Ho ancora paura, tremori, scossoni… ma la melodia è sempre chiara nelle mie orecchie.

Rock: quanto l’ho amato. Passavo ore ad ascoltarlo. Il rock di oggi non è diverso da quello che ascoltavo a vent’anni. Un rock che ti rende carico di partecipazione, di empatia. Questa è la melodia che ascolto al mattino.

Country: lo conoscevo poco. Mi ricorda le ballate americane del Far West. Una melodia quasi nata dalla gente che vive la terra e capisce che dalla terra trova la vita. Il country che ti fa sedere sulla sedia e ti racconta la tua giornata. Questa è la melodia che ascolto il pomeriggio.

Il Pop progressivo: quello che ho suonato da giovane! Lo studio delle atmosfere per trasmettere quello che hai dentro il tuo cuore. Questo Pop nasce dentro di te e ascoltandolo senti che sei tu a viverlo. Questa melodia è della sera.

Questi tre generi musicali sono la mia giornata.

Dodici anni mi sono serviti per fare il passo avanti negli “inferi” e scoprire chi suona queste melodie per me. Pensavo di essere solo nel profondo della mia giornata e la scoperta è stata che una persona in carne ed ossa m’aveva preceduto!

E’ mia moglie, era dietro l’angolo e io non la vedevo.

“Coraggio”, mi dice ancora oggi, anche se oramai da anni non parla più perché ogni muscolo si è spento. “Ascolta questi giorni con partecipazione, con i piedi per terra e vivi quello che vivo anch’io. Dovevo lasciarti nel 1995, e invece sono ancora la tua metà in terra. Non temere. Ho trovato anch’io una persona che mi accompagna! E’ quel Gesù Cristo che abbiamo voluto il giorno del nostro matrimonio”.

Negli “inferi” ho trovato la mia metà e anche il Cristo che ascoltavano musica. Straordinario! L’attesa della morte è viverla con il Cristo.

Capii in un attimo che ero proprio fortunato a capire che dagli inferi si risorge ogni giorno ascoltando la “musica”. Che non sei solo nella malattia se ascolti la “musica”. Che anche quando la musica si spegne, perché viene notte e vai a letto, accanto a te hai quella metà che prova la tua stessa consolazione.

Lo Spirito m’ha dato occhi per vedere che la metà che condivide il letto con me alla sera è anche quel Gesù Cristo che ha fatto del mio dormire il “letto d’amore dove t’ha sposato il Signore”.

Grazie per condividere, dentro alla mia metà e dormendo con me, la notte oscura.

Vito

L
Benedici coloro che si dedicano al servizio degli infermi e suscita, in quanti godono del dono prezioso della buona salute, l’attenzione vigile e affettuosa verso il mondo della malattia
T
Ascoltaci, o Signore

L
Conforta la durezza della prova, la sofferenza dei lungo-degenti e delle persone loro vicine
T
Ascoltaci, o Signore

L
Tu sei Medico delle anime e dei corpi. Aiuta la chiesa a trovare parole e segni sapienti e chiari che annuncino che la vita è il tuo dono più grande, da amare, custodire, proteggere.
T
Ascoltaci, o Signore

Te, al centro del mio cuore

Ho bisogno d'incontrarTi nel mio cuore,

di trovare Te, di stare insieme a Te:

unico riferimento del mio andare,

unica ragione Tu, unico sostegno Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là.

La stella polare è fissa ed è la sola,

la stella polare Tu, la stella sicura Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota attorno a Te,

in funzione di Te

e poi non importa il "come",

il "dove" e il "se".

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai Tu,

quello che farò sarà soltanto amore.

Unico sostegno Tu, la stella polare Tu.

Al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

Sesta stazione
«Trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro»

G. 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

T. 
Perché con la tua santa croce hai redento il mondo
Dal vangelo di Giovanni 11,17-20;30-44
Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello.

Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa.

Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro.

Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là».

Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».

Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l'avete posto?». 
Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!».

Gesù scoppiò in pianto.

Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».

Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra.

Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni».

Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?».

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato».

E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!».

Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».

Quella mattina la notizia della morte di mio padre mi era arrivata addosso come una doccia gelata togliendomi il respiro e non solo… infatti, in un attimo il mondo che fino a quel giorno conoscevo non c’era più, era stato sconvolto come se qualcuno avesse preso la mia vita e gli avesse dato una bella mischiata, come si fa con un mazzo di carte.

Dopo anni di malattia, di interventi e di mesi passati dentro e fuori gli ospedali, quando ormai il peggio sembrava passato, proprio quando meno me l’aspettavo quella fiamma di vita si era spenta, lasciando dietro di sé un buio profondo.

Mi sentivo come una cascata senz’acqua… l’unica sensazione chiara era il rifiuto, non era possibile!

Soprattutto mi ponevo mille domande: Perché lui? Perché proprio adesso che sembrava iniziasse a star meglio? Perché farlo uscire tre volte dalla camera di rianimazione ed illuderci, se poi te lo sei portato via così? E adesso come faccio?

Ma ci sei?

Questa ultima domanda era la più pesante, nasceva dalla sensazione di essere stato abbandonato. Ed era tanto forte da farmi credere che Lui se ne fosse veramente andato, che un bel giorno mi avesse girato le spalle e via ognuno per la sua strada, come due perfetti sconosciuti, come due che, sì, di strada ne avevano fatta insieme ma solo per caso, solo fino al primo vero bivio. Così guardavo la mia vita e mi chiedevo: “ma che ne sai Tu di cosa voglia dire perdere qualcuno che si ama…”
Proprio riflettendo su queste parole sono riuscito a capire che in realtà non ero solo e grazie a tutte le persone che mi sono state vicine e che hanno condiviso con me questo dolore - i miei familiari, gli amici vecchi e nuovi, i ragazzi del gruppo che animavo, la comunità, e soprattutto attraverso i loro volti - ho potuto ritrovare il volto di Dio, del Dio che, proprio perché fattosi uomo, capiva bene quello che provavo, quello che stavo passando e che non mi aveva abbandonato.

Chi se non Lui - che mi conosce da prima che io nascessi e che può capire quello che provo, perché anche il Gesù-Uomo, come me, aveva provato il dolore della perdita di qualcuno di caro, dell’amico Lazzaro, “Gesù scoppio in pianto” (cfr. Giovanni 11,35) - poteva darmi conforto?

Il conforto l’ho trovato nei suoi gesti, nella sua vita di amore, vita di un Gesù-Dio venuto sulla terra per salvarci! Proprio come 2000 anni fa ha fatto con Lazzaro, così farà con tutti noi e ci ricorda che se moriamo è solo per rinascere a vita nuova.

Ho capito che non ero stato abbandonato, che mio padre si era ricongiunto con il Padre, e, come aveva sempre fatto, mi aveva preceduto nel viaggio della vita e la cascata che pensavo esaurita ora è alimentata da una nuova fonte inesauribile.

Mirko
preghiamo in silenzio
L
Splenda la luce della speranza per chi piange la morte di una persona cara!

T
Ascoltaci, o Signore

L
Splenda la luce della pace ai nostri cari defunti e a coloro che muoiono dimenticati e abbandonati
T
Ascoltaci, o Signore

L
Tu sei Resurrezione, Vita oltre la vita. Aiuta la chiesa ad annunciare la gioia della Pasqua di Risurrezione, senza orgoglio e senza tiepidezza, senza stanchezza e senza invadenza.
T
Ascoltaci, o Signore

SIGNORA DELLA PACE

Dolce Signora vestita di cielo, 
Madre dolce della Speranza, 
gli uomini corrono senza futuro, 
ma nelle loro mani 
c'è ancora quella forza 
per stringere la Pace 
e non farla andare via 
dal cuore della gente.

Ma tu portaci a Dio, 
nel mondo cambieremo le strade e gli orizzonti 
e noi apriremo nuove vie 
che partono dal cuore 
e arrivano alla pace, 
e noi non ci fermeremo mai 
perché insieme a te 
l'amore vincerà.

Dolce Signora vestita di cielo, 
Madre dolce dell'innocenza, 
libera il mondo dalla paura, 
dal buio senza fine 
della guerra e della fame, 
dall'odio che distrugge 
gli orizzonti della vita 
dal cuore della gente.

VERBUM PANIS
Prima del tempo,

prima ancora che la terra cominciasse a vivere

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

e per non abbandonarci in questo viaggio ci lasciò

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi

E chiunque mangerà non avrà più fame.

Qui vive la tua Chiesa intorno a te

Dove ognuno troverà la sua vera casa.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis.

Prima del tempo,

quando l’universo fu creato dall’oscurità

il Verbo era presso Dio.

Venne nel mondo,

nella sua misericordia Dio ha mandato il figlio suo,

tutto se stesso come pane.

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Qui spezzi…

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Verbum caro factum est, Verbum panis factum est

Salve Regina

Salve Regina, Madre di misericordia, 

vita dolcezza speranza nostra salve! 

Salve Regina.

A te ricorriamo, esuli figli di Eva. 

A te sospiriamo, piangenti in questa valle di lacrime. 

Avvocata nostra, volgi a noi gli occhi tuoi, 

mostraci dopo questo esilio il frutto del tuo seno, Gesù. 

Salve Regina, Madre di misericordia,

o clemente o pia o dolce vergine Maria, Salve Regina!

Salve Regina! Salve, salve!

e sono solo un uomo
Io lo so, Signore che vengo da lontano, 

prima nel pensiero e poi nella tua mano; 

io mi rendo conto che tu sei la mia vita 

e non mi sembra vero di pregarti così: 

"Padre d'ogni uomo" e non t'ho visto mai; 

"Spirito di Vita" e nacqui da una donna; 

"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo, 

eppure io capisco che tu sei Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo 

con gli occhi trasparenti di un bambino, 

e insegnerò a chiamarti "Padre nostro" 

ad ogni figlio che diventa uomo (2x).

Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino, 

luce alla mia mente, guida al mio cammino, 

mano che sorregge, sguardo che perdona, 

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente, 

dove c'è una croce tu sei la speranza, 

dove il tempo ha fine tu sei la vita eterna, 

e so che posso sempre contare su di te.

E accoglierò la vita come un dono 
e avrò il coraggio di morire anch'io 
e incontro a te verrò col mio fratello 
che non si sente amato da nessuno. (2x)

Conclusione

Dal messaggio di Benedetto XVI per la XXII Giornata Mondiale della Gioventù

L
Cari giovani, vorrei invitarvi a “osare l’amore”, a non desiderare cioè niente di meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imitazione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte (cfr Ap 5,13). L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra culture e civiltà. Questo testimonia la vita dei Santi che, veri amici di Dio, sono il canale e il riflesso di questo amore originario. Impegnatevi a conoscerli meglio, affidatevi alla loro intercessione, cercate di vivere come loro. Mi limito a citare Madre Teresa che, per affrettarsi a rispondere al grido di Cristo “Ho sete”, grido che l’aveva profondamente toccata, iniziò a raccogliere i moribondi nelle strade di Calcutta, in India. Da allora l’unico desiderio della sua vita divenne quello di estinguere la sete d’amore di Gesù non a parole, ma con atti concreti, riconoscendone il volto sfigurato, assetato d’amore, nel viso dei più poveri tra i poveri. La Beata Teresa ha messo in pratica l’insegnamento del Signore: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (cfr Mt 25,40). E il messaggio di questa umile testimone dell’amore divino si è diffuso nel mondo intero.

Riflessione del Vescovo Antonio

Preghiera corale
Tu, Eterno che sei l’Amore,
trasforma la nostra vita

ed essa arda illuminando improvvisamente la notte

facendo grondare la luce
consumando il male

bruciando l’orgoglio dei senza pietà e l’avarizia,
asciugando le lacrime.

Signore, trasforma la nostra vita

e finalmente in armonia

essa canti all’infinito

sotto la Gioia fremente

della tua Vita

preghiera dell’Abbè Pierre, morto il 22 gennaio 2007 
V
Vieni in nostro aiuto, Padre buono, perché possiamo vivere e agire sempre più in quell’Amore, che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
T
Amen.

Benedizione
V
Il Signore sia con voi.
T
E con il tuo spirito.

V
Dio, Padre buono, vi conceda di essere testimoni dell’amore.

T
Amen.

V
Gesù Cristo, salvatore del mondo, vi doni di comprendere e di vivere il suo comandamento: «Amatevi come io vi ho amati».

T
Amen.

V
Lo Spirito Santo, fuoco d’amore, rafforzi la vostra testimonianza e perseveranza.
T
Amen.

V
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo discenda su di voi e con voi rimanga sempre. Amen.

AVE, O STELLA

Ave, o Stella del mare, 

o porta aperta verso il cielo

in quel messaggio della luce

cambia il destino d’ogni uomo.
Sorride al mondo la tua pace

offri la luce a chi non vede

libera l’uomo da ogni male

chiedi per tutti tutto il bene

Ave Maria

mostraci il volto

del Cristo tuo Figlio

in ogni uomo

in ogni fratello quaggiù
Sei nostra Madre, o Maria

tu puoi spezzare le catene

donaci giorni più sereni

in tutta gioia ed umiltà.
Sorride al mondo la tua pace

offri la luce a chi non vede

libera l’uomo da ogni male

chiedi per tutti tutto il bene

Ora è tempo di gioia

L'eco torna d'antiche valli, 

la sua voce non porta 

più ricordo di sommesse lacrime 

di esili in terre lontane.

Ora è tempo di gioia 

non ve ne accorgete? 

Ecco faccio una cosa nuova, 

nel deserto una strada aprirò!

Come l'onda che sulla sabbia 

copre le orme e poi passa e va, 

così nel tempo si cancellano 

le ombre scure del lungo inverno

Tra i sentieri dei boschi il vento 

con i rami ricomporrà 

nuove armonie che trasformano 

i lamenti in canti di festa.

JESUS CHRIST, YOU ARE MY LIFE

Jesus Christ you are my life, 

alleluia, alleluia.

Jesus Christ you are my life,

you are my life, alleluia.

Tu sei Via, sei Verità

Tu sei la nostra Vita,

camminando insieme a Te

vivremo in Te per sempre.
Ci raccogli nell'unità,

riuniti nell'amore,

nella gioia dinanzi a Te

cantando la Tua gloria.
Nella gioia cammineremo
portando il Tuo Vangelo

testimoni di carità

figli di Dio nel mondo.
